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Approvato dal Senato il disegno di legge sulla riforma dei bandi universitari che stabilisce nuove norme anche per il dottorato di ricerca

Atenei, stop ai megaconcorsi
Le facoltà gestiranno il reclutamento dei prof

ROMA. A maggioranza, ieri, il Se-
nato ha definitivamente approva-
to il disegno di legge che stabili-
sce nuove norme per il recluta-
mento dei ricercatori e dei profes-
sori universitari di ruolo. Hanno
votato a favore tutti i gruppi di
maggioranza, esclusa Rc, astenu-
ta. Pure astenuti Polo e Lega. Se
ne parlava da tre legislature. Il te-
sto, votato, in un primo tempo al
Senato e poi modificato dalla Ca-
mera, non è stato cambiato a Pa-
lazzo Madama, nonostante i mol-
ti emendamenti presentati dal-
l’opposizione.

Qualche perplessità dei senatori
di maggioranza sulle molte modi-
fiche introdotte a Montecitorio,
ma, la necessità di rendere subito
operante la riforma, ha consiglia-
to, come chiesto anche dal mini-
stro Luigi Berlinguer, di non mo-
dificare il testo.

Questi i punti salienti della
nuova legge.

Bando: i nuovi concorsi non
saranno più banditi dal ministe-
ro, in base alle necessità degli Ate-
nei, ma dalle stesse Università. Le
commissioni giudicatrici saranno
formate per i 4/5 da componenti
esterni, eletti dalla comunità
scientifica, con elezioni organiz-
zate per posta o per via telemati-
ca. Finora si usava il sistema mi-
sto sorteggio-elezioni, gestito dal
ministero che selezionava i com-
ponenti in liste nazionali per cia-

scun settore disciplinare.
Iter: la commissione propone

due o tre idonei a ricoprire il po-
sto. La facoltà dell’Università che
ha bandito il concorso può quin-
di chiamare uno degli idonei in-
dicati per la nomina in ruolo.
Sempre la facoltà può anche deli-
berare di non chiamare alcuno
dei proposti. In que-
sto caso l’Ateneo in-
teressato e le altre
Università possono
chiamare gli idonei
di concorsi espletati
in altre sedi o bandi-
re nuovamente il
concorso. Se la deci-
sione non avviene
entro 60 giorni, non
potrà chiamare altri
idonei per due anni
né bandire altri con-
corsi per lo stesso po-
sto.

Limitazioni: ven-
gono limitati il nu-
mero delle pubblica-
zioni scientifiche da

presentare ai concorsi; i posti per
l’elezione di uno stesso professore
in più commissioni; il numero
delle domande dei candidati.

Dottorati: anche i concorsi per
dottorati di ricerca sono decentra-
ti interamente alle università; po-
tranno essere gestiti anche in
convenzione con altri soggetti,

pubblici e privati (qualificate isti-
tuzioni scientifiche). Essere effet-
tuati esclusivamente a domanda
degli interessati e dopo tre anni
accademici di loro permanenza in
altra sede universitaria. I regola-
menti universitari dovranno pre-
determinare criteri generali di va-
lutazione dei candidati al trasferi-

mento e stabilire che
il triennio di perma-
nenza presso una sede
universitaria sarà
computato ricom-
prendendo i periodi
di aspettativa obbliga-
toria per alcune situa-
zioni di incompatibi-
lità, comprese nomi-
ne o elezioni a incari-
chi politici.

Durante il dibattito
tutti i gruppi, della
maggioranza e del-
l’opposizione hanno
criticato il testo, an-
che se alla fine la pri-
ma ha votato a favore
e la seconda si è aste-

nuta. Non sono mancate anche
parole «forti» su questo provvedi-
mento: il sen. Luigi Lombardi Sa-
triani, per esempio, ha detto che
«questo testo è figlio di n.n.».
Pronta la replica di Berlinguer:
«Queste parole potrebbero impli-
care che è il Parlamento ad essere
n.n., e se le parole sono pietre,

queste mi sembrano per lo meno
irrispettose».

«Vivissima soddisfazione» per
l’approvazione della riforma è sta-
ta espressa dal sottosegretario con
delega per l’università, Luciano
Guerzoni che ha seguito il prov-
vedimento lungo l’intero iter par-
lamentare.

«Con la riforma - ha detto
Guerzoni - si pone fine ai mega-
concorsi nazionali e alla gestione
verticistica del dottorato di ricer-
ca: saranno le università a bandi-
re, sin dall’autunno prossimo,
tutti i concorsi per il personale
universitario e a gestire il nuovo
dottorato di ricerca. È un passo
decisivo nella direzione della pie-
na autonomia delle università,
che è la scelta strategica del gover-
no di centro sinistra».

«La riforma attesa da anni dal
mondo universitario - ha detto
ancora Guerzoni - rappresenta
una ventata di novità che investi-
rà l’università italiana, con lo
sblocco dei meccanismi concor-
suali, resi finalmente trasparenti,
e con l’attuazione del nuovo dot-
torato di ricerca, destinato a dare
spazio ai giovani e alla loro for-
mazione per la ricerca non più
soltanto nelle università, ma nelle
imprese, nella pubblica ammini-
strazione e nelle istituzioni pub-
bliche e private di ricerca».

Nedo Canetti
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ECCO LE NUOVE REGOLE

Coinvolti
50mila
docenti

Nonsaranno
piùbanditidal
ministero.
Sarannole
commissionia
proporrealle
facoltàgli idonei
aricoprire i
posti.

ROMA. Sono 50.447 idocenti uni-
versitari chesaranno coinvolti
nella nuova regolamentazione dei
concorsi universitari. Di questi,
13.395 sono professori ordinari,
15.607 associati, 20.058ricercatori
e1.387assistenti. L’università che
conta il maggiornumero di do-
centi è «LaSapienza» di Roma:
4.173. Segue Napoli con 2.706, Bo-
logna con 2.632, Milano con
2.443, Firenze con 2.198 ePadova
con 2.139. Iconcorsi per professori
ordinari sono fermi da molti anni:
nel 1992sono stati banditi 1.952
posti per 330 gruppi disciplinari,
1.856sono quelli finora assegnati.
Per iprofessoriassociati è in atto
un megaconcorso che, conproce-
dure lentissime, habandito, nel
1996, 3.491 posti per357 settori.
La legge approvata ieri dalSenato
trasferisce alle Università la gestio-
ne dei concorsiuniversitari, con
una notevole riduzione dei tempi
e procedure più rapide per la loro
effettuazione.
I nuovi concorsi saranno banditi
direttamente dalle Università (fi-
nora erano banditi suscalanazio-
naledal ministero sulla base delle
esigenze degli Atenei).
LeCommissioni giudicatrici sa-
rannoformate per4/5 dacompo-
nentiesterni eletti dalla comunità
scientifica, conelezioni organiz-
zatedagli stessi Atenei perpostao
per via telematica.
Finora èstato invece in vigore un
sistema misto sorteggio-elezioni
gestito dal ministeroche selezio-
nava i componenti delle Commis-
sioni.L’inter? LaCommissione
proponedue (otre) idoneia rico-
prire il posto. LaFacoltà dell’Uni-
versità che ha bandito il concorso
può quindichiamare uno degli
idonei indicati per la nomina in
ruolo. La Facoltà può anche deli-
berare di non chiamarne nessuno.
In questo caso l’Ateneo in questio-
ne eanche le altre Università pos-
sono chiamare gli idoneidi con-
corsi espletati inaltre sedi obandi-
re nuovamente il concorso per il
posto. Se l’Ateneo nondecide sulla
proposta della Commissione en-
tro 60 giorni,non potrà chiamare
altri idonei per due anni nébandi-
re altri concorsi per lo stessoposto.
Altre novità: snellimento delle
procedure. Conlimitazioni al nu-
mero delle pubblicazioni scientifi-
che dapresentareai concorsi.

Studenti all’Università

L’INTERVISTA

Luigi Berlinguer:
«Un passo importante
Ora la riforma è fatta»

L’INTERVISTA

Il rettore Paolo Blasi
«Adesso l’Università
punterà sui giovani»

ROMA. Il ministro della pubblica
istruzione dell’università e della ri-
cerca scientifica, Luigi Berlinguer,
sta correndo verso la «sua» Siena,
dove l’attende il collega francese
Jean Claude Allegre, è stanco, ma
soddisfatto.
Ministro anche il Senato, dopo la
Camera, ha approvato la sua ri-
forma. Ora c’è la legge, è un passo
inavanti.

«Un bel passo in avanti. Era un’e-
poca intera che non si aveva un
cambiamento così. È un altro dei
passi importanti che abbiamo fat-
to».
Leidiceunaltro,perché?

«Perché per l’università c’è già
l’autonomia didattica. Ho adottato
un provvedimento di indirizzo del
governo agli atenei e gli atenei ora
possono cominciare ad organizzar-
si per fare ognuno il suo piano di
studi. E questa di oggi è una novità
altrettanto profonda. Messi insie-
me i due provvedimenti rappresen-
tano la riforma dell’università: con-
corsieautonomiadidattica».

Una nuova vita per le facoltà an-
cheperchéneiprossimiannicisa-
rà un profondo rinnovamento
delcorpodidattico.

«Cisaràunveroeproprioesodo,e
le università, avendoadisposizione
il nuovo strumento dei concorsi,
potranno agevolmente procedere
al reclutamento di nuovi professo-
ri».
Qualèasuoavvisol’elementopiù
innovativo?

«Chenoncisarannopiùlegrandi
tornate concorsuali che si facevano
ogni 8-10 anni e che facevano delle
infornate gigantesche. Ad esempio
nell’ultimoconcorsoche si stasvol-
gendo per associati c’erano 3.500
posti e 40.000 domande. Una cosa
che non aveva niente a che fare con
l’università. Oggi noi abbiamo reso
la procedura molto più snella, e
ogni università farà il suo concorso
quando ne avrà bisogno senza
aspettare le altre. Ma ci sono anche
altreimportantinovità».
Quali?

«Dauna parteappunto c’è l’auto-

nomia dell’università nel bandire e
organizzare i concorsi, però dall’al-
tralacommissionedigiudiziononè
locale,èaprevalenzanazionale.C’è
insomma equilibrio fra autonomia
e la valutazione affidata alla comu-
nità scientifica del settore, ai com-
petenti della materia. Così si po-
tranno evitare, pur in regime di au-
tonomia, delle forme di eccessivo
localismo. Di persone che non si
muovono mai da casa propria, che
poièlamortedell’università».
Epoic’èquestaaperturaaiprivati
suidottoratidiricerca.

«Certo, e in più vengono sburo-
cratizzatieresiassaipiùagili.Inque-
sto caso inoltre sta per diventare
norma un’altra legge che aumenta
leborseperdottorati».
Qualchecifra?

«Attualmente i dottorandi han-
nounaborsadi13milioniall’anno.
Noi in due anni lo portiamo gra-
dualmenteper il1998a18milionie
peril199sui20».

Vladimiro Frulletti

FIRENZE. «Finalmente ci allineiamo
alle università europee». Il rettore
dell’ateneo fiorentino, Paolo Blasi, è
visibilmentesoddisfatto.
Rettore, allora questa benedetta
riforma finalmente è arrivata in
porto,ècontento?

«Certo, e non solo io. Esco dalla
conferenza dei rettori e la soddisfa-
zione è unanime, così come è unani-
meilriconoscimentoalministroBer-
linguer per il lavoro svolto. Le posso
assicurare che non era nè facile, nè
scontato approvare nel giro di due
anniunariformacosìinnovativa».
Perchéinnovativa?

«Perché attribuisce una forte auto-
nomia a ogni singolo ateneo. D’ora
in avanti sarà l’università a decidere
leproceduree leemanazionideiban-
di di concorso. In questa maniera si
può ben comprendere che ci sarà un
risparmio di tempi notevoli. Da anni
diatteseaunamanciatadimesi».
Addirittura?

«Si è così. È proprio questo il fatto
più innovativo di tutta la riforma: la
drastica riduzione dei tempi. Oltre

ovviamente a altri importanti cam-
biamenti.Adesempiod’ora inavanti
i concorsi saranno realmente artico-
lati secondo le esigenze delle singole
università. Questo significa anche
più certezza per gli stessi concorrenti
che non dovranno più attendere an-
ni per sapere se hanno vinto o no il
concorso».
Quali sono gli altri cambiamenti
chelasoddisfano?

«Il potere non più illimitato delle
commissioni giudicatrici: fino adog-
gi la commissione nazionale unica
poteva arrivare a giudicare e quindi
assegnare anche 50-60 posti alla vol-
ta. Questo non sarà più possibile:
ogni ateneo avrà la sua commissione
chedovràassegnarequeidueotrepo-
stimessiaconcorso».
In più cambierà tutto anche per i
dottorati.

«Fino ad ora era il ministeroa deci-
deresupropostadelcomitatouniver-
sitario nazionale. In questa maniera
la singola università non poteva sta-
bilire a priori il bando per quello spe-
cifico tema di ricerca. Era in qualche

modo il ricercatore che vinceva il
dottorato a scegliere se occuparsi o
meno di quell’argomento. Così si
bloccavano di fatto le borse offerte
dai privati. Oggi il meccanismo è ro-
vesciato. È il singolo ateneo che sce-
glie il tema di ricerca su cui possono
intervenire anche i privati. Ad esem-
pio, se la Fiat vuole studiare le appli-
cazioni per il motore elettrico potrà
mettere a disposizione del Politecni-
co tre borse di ricerca proprio su quel
tema».
Ora però ci vorrà il regolamento
applicativodelministero.

«Spero che arrivi presto e che sia il
piùsnellopossibile.Se tuttoprocede-
rà nei tempi stabiliti dovremmo far
partire i primi concorsi nell’autunno
di quest’anno e veder salire in catte-
dra i primi nuovi professori nel no-
vembre del ‘99. Questa riforma, e lo
dico senza piaggeria, ridarà davvero
la vita agli atenei perché restituirà
molte speranze ai tanti giovani che
stannoinattesaneicorridoi».

Vladimiro Frulletti

IN PRIMO PIANO Un appello Ds firmato da Levi Montalcini, Rubbia, Fo, De Mauro, Benigni

Pollastrini: «Il sapere, primo impegno del governo»
La responsabile scuola dei Democratici di sinistra: «Dopo l’innalzamento dell’obbligo tutto il programma riformatore va accelerato».

Barbara
Pollastrini

Giardi

ROMA. A vedere sotto il suo appello
quelle firme, tanto per dire un tris di
premi Nobel del calibro di Rita Levi
Montalcini, Carlo Rubbia e Dario Fo,
studiosi come Tullio De Mauro e Ni-
colaTranfaglia,ounmostrosacrodel
cinema come Roberto Benigni, l’o-
norevole Barbara Pollastrini, dell’e-
secutivo nazionale dei Ds, trattiene
unmotod’orgoglio:«Tuttiquestino-
mi, e gli altri che ingiustamente non
citiamo, mi onorano e mi incentiva-
no a continuare. Presto terremo un
incontro di “Risorsa scuola” che se-
gnerà l’avvio della campagnaasoste-
gno delle riforme nel campo dell’i-
struzione che toccherà tutte le mag-
giori città e i piccoli centri. L’obietti-
vo è raccogliere centinaia di migliaia
diadesioniallapetizione».

Responsabile del settore scuola,
Università e ricerca del partito l’ono-
revole Pollastrini plaude al disco ver-
de dei capigruppodellamaggioranza
in Commissione cultura sull’eleva-
mento dell’obbligo scolastico a 16
anni, quindi azzarda una previsione:
«Il disegno di legge passerà alla Ca-
mera lunedì prossimo ed è realistico
immaginare che entro luglioavremo
finalmente una legge che si attende-
vada25anni».

Secondo il ministro Berlinguer
l’Italia finiscecosìd’essere il“pul-
cinonerod’Europa”;perleichesi-
gnificatoassume?

«L’innalzamento dell’obbligo è
unalevapermettere inmotouninte-
roprocessoriformatorechehaalcen-
tro l’obiettivo dell’educazione conti-
nua.Tutti iPaesieuropeipiùavanzati
stanno ripensando così i sistemi for-
mativi. Del resto il prolungamento
dell’età lavorativa, la riduzione degli
orari, le innovazioni tecnologiche
sollecitano proprioquestanuovaesi-
genza: avere programmidieducazio-
ne permanente che coprano l’intero
arcodellavitaattiva».
Unapetizione,unappello, sonostru-
menti di pressione di solito usati da
chistaall’opposizione...
«Io non ho mai pensato che la politi-
ca potesse significare “pochi che ba-
stano a loro stessi”. Oppure che l’es-
sere al governo riducesse la funzione
deipartiti, delleassociazioni,o ilpro-
tagonismo delle persone consapevo-
li. Sono anzi convinta che la funzio-
nedelgovernaredebbacomportareil
coinvolgimento di èlites della socie-
tà, maggiore capacità di ascolto e più
partecipazione».
Non è anche un pungolo per chi,

si pensi a Prodi, già all’atto del-
l’insediamento aveva sbandiera-
tolascuolacomeunterrenoprivi-
legiato d’impegno. Ma intanto
sonopassatipiùdidueanni...

«È evidente che attraverso la peti-
zione vogliamo che tutto il program-
ma riformatore venga accelerato con
investimenti nona pioggia bensì mi-
ratiall’innovazionenellascuola,nel-
l’Università, nella ricerca. Ma il no-
strosforzoèunsostegnoadungover-
no che ha da tempo presentato un
ampio ventaglio di progetti che, an-
che attraverso la verifica di questi
giorni, dovrà tradurre in impegni
chiari».
L’intesa sull’obbligo e lo stempe-
rarsideicontrasticonRcspianala
strada alla parità fra scuola pub-
blicaeprivata?
«Me lo auguro ma non lo so. Certo se
si mettono al centro il progetto rifor-
matoree l’interessedei ragazzi,allora
si dà un senso anche a quella che io
chiamo legge di regolamentazione
pubblico-privato. Personalmente la
caldeggio, purchè sia centrata sulle
regole e preveda finanziamenti non
diretti ma sotto forma digaranziadel
dirittoallostudiopertutti».

SergioVentura

Ecco il testo dell’appello-pe-
tizione elaborato da «Risorsa
scuola», associazione temati-
ca dei Ds, e sottoscritto da un
folto gruppo di intellettuali e
artisti italiani a sostegno delle
riforme nel campo del sapere:

«Chiediamo al Parlamento
di: approvare subito il dise-
gno di legge di innalzamento
dell’obbligo scolastico. E im-
mediatamente dopo accelera-
re il percorso per la riforma
dei cicli portando l’obbligo
formativo per tutti ai 18 anni.

Siamo l’unico paese euro-
peo ad avere obbligo scolasti-
co di soli 8 anni! Siamo un
paese con altissimi abbando-
ni e dispersioni.

Non possiamo più permet-
terci che oltre cinquantamila
nostri ragazzi e ragazze fugga-
no ogni anno dalla scuola.
Quelli del Nord attratti da la-

vori dequalificati e privi di
prospettive, quelli del Sud fa-
cili prede del lavoro nero e
criminalità organizzata.

Far studiare i ragazzi e le ra-
gazze due anni in più signifi-
ca aiutarli da subito, partendo
dai più svantaggiati e allarga-
re le loro opportunità.

L’innalzamento dell’obbli-
go in tempi rapidissimi è una
leva per affrettare l’intero
progetto riformatore e rilan-
ciare scuola e università pub-
bliche: autonomia, cicli, pro-
grammi, funzione docente,
formazione, regolamentazio-
ne pubblico-privato, riforme
dell’università.

È la strada per avviare un
robusto programma di educa-
zione continua, la possibilità
cioè per tutti di continuare ad
apprendere nel corso della vi-
ta, unica assicurazione per il

futuro e il lavoro».
«Chiediamo al governo e

alla maggioranza che lo so-
stiene di:

prevedere nella prossima
Finanziaria il piano plurien-
nale di risorse mirate alle in-
novazioni per scuola, univer-
sità e ricerca, in coerenza con
il patto per il lavoro, il proto-
collo d’intesa e il Dpef, anche
al fine di riconsiderare la fun-
zione docente. È indispensa-
bile riconoscere meriti e
deontologia professionale,
anche con politiche salariali,
è una scelta necessaria per ri-
costruire un’etica pubblica
condivisa basata sulla valoriz-
zazione della responsabilità».

Seguono le firme di: Barba-
ra Pollastrini, Alberto Asor
Rosa, Roberto Benigni, Tullio
De Mauro, Dario Fo, Rita Levi
Montalcini, Mario Morcellini,
Anna Oliverio Ferraris, Vini-
cio Peluffo, Federico Pom-
mier, Livia Pomodoro, Clotil-
de Pontecorvo, Nicola Rossi,
Carlo Rubbia, Alba Sasso,
Francesca Sanvitale, Michele
Serra, Nicola Tranfaglia, Aldo
Visalberghi.
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